IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Questi è il Figlio mio, l’amato
Il Padre dall’alto dei cieli fa udire la sua voce. Proclama che Gesù di Nazaret, l’uomo sul quale si è posato lo Spirito Santo sotto forma corporea come di colomba, è il Figlio suo, il suo amato. Il Figlio suo, il Figlio del suo amore, è il Messia. È il Messia perché si compiono in Lui due profezie. La prima: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare (Is 11,1-9).  

La seconda: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre” (Is 42,1-7). Queste due profezie sono cariche si azioni che il Messia del Signore dovrà compiere. Qual è il rischio per noi? Esso è uno solo: che possiamo leggerle dal nostro cuore e non dal cuore dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo ha dato al profeta queste parole, allo Spirito Santo dobbiamo sempre chiedere la giusta, perfetta interpretazione. Gesù ha adempiuto queste parole non guidato dalla sua volontà, non mosso dai suoi desideri, non condotto dalla sua pietà o compassione. Lui tutto a detto, compiuto, insegnato, operato, sempre mosso, guidato, illuminato, fortificato, consigliato dallo Spirito Santo. Il Vangelo attesta che Gesù ha dato compimento ad ognuna di queste parole. Nessuna è rimasta senza compimento. Le ha compiute secondo la verità dello Spirito del Signore.
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,13-17). 

Qual è oggi per noi la grande difficoltà nel compiere le parole del Vangelo che sono tutte vera profezia per il discepolo di Gesù. La difficoltà è l’assenza dello Spirito Santo nel cuore di molti cristiani. Essendo molti di noi privi nel cuore dello Spirito di Dio, leggiamo il Vangelo e lo interpretiamo partendo dai nostri pensieri, dal nostro cuore. Spesso sono pensieri secondo il mondo e non secondo Dio. Sovente il nostro cuore è preso per le cose della terra e poco per quelle della salvezza, della redenzione, della giustificazione, della vita eterna. Se manca in noi lo Spirito del Signore non solo non portiamo il vero Vangelo nel mondo, neanche possiamo convertire un solo uomo alla fede in Cristo Gesù. Diamo una parola di terra anziché di cielo. In più essendo privi dello Spirito di Dio, manchiamo dello Spirito della comunione, della conversione, della salvezza. Tra noi e le anime vi è un abisso incolmabile, abisso che solo per virtù e opera dello Spirito Santo potrà essere colmato. Nessuno potrà pensare di poter agire difformemente da Gesù Signore. Se Lui, che è il Figlio Unigenito del Padre, il suo Verbo Eterno, è stato colmato di Spirito Santo nella sua umanità, chi è l’uomo che possa pensare di poter fare a meno dello Spirito del Signore? Il fallimento della Pastorale attesta la carenza in noi dello Spirito di Dio. Abbiamo tutte le regole umane all’avanguardia. Anzi ogni giorno ne inventiamo delle nuove. Ma sono regole di terra. Possiamo anche applicarle tutte e con grande rigore, ma le anime non si salvano. Manca lo Spirito di Dio, che è l’Agente divino indispensabile per compiere le opere della salvezza e della redenzione. Se Dio stesso dalla sua eternità tutto ha fatto per mezzo del Verbo e del suo Santo Spirito, mai, mai, mai un solo uomo potrà neanche immaginare che sia possibile fare le opere della salvezza senza lo Spirito Santo nel suo cuore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che in ogni discepolo di Gesù dimori ed operi lo Spirito Santo. 
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